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A colloquio con l’autore di “Pane nostro”, appena giunto in libreria per Garzanti

«Nei Balcani tragiche illusioni
senza autentica democrazia:

l’Europa ha un futuro meticcio»

Lo scritttore Predag Matvejevic,
classe 1932, nativo di Mostar
(Bosnia-Erzegovina),
in due scatti del fotografo
Danilo De Marco: qui a destra,
è ritratto a una fonte
di Frisanco, nel Pordenonese.
Matvejevic sarà in dicembre a
Udine come visiting professor

di SERGIO BUONADONNA
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È l’uomochecoltivaunsogno.Naturalmenteèinbuo-
na compagnia in tutto il pianeta, ma restando tra

Italia, Balcani, Mitteleuropea e Mediterraneo, l’idea di
Predrag Matvejevic di forti simboli che uniscano anziché
dividere sembrano quasi un’utopia, di più una follia.

Da molti decenni l’uomo del dissenso – che ha pagato
conl’esilio l’opposizioneai fabbricantidiodioedimorte
da Belgrado a Sarajevo – e ha rischiato il carcere dopo il
suoritornoaZagabria–sostienenecessitàeutilitàpoliti-
ca del dialogo mediterraneo, e dell’incontro politico e
umano tra cristiani, musulmani ed ebrei. Ne ha fatto un
saggio memorabile con quel Breviario mediterraneo che
haestesoedatodimensionepoliticaallavorodiBraudel.
Ora lo fa con un libro-leggenda, Pane nostro, il vagabon-
daggio del pane nella storia dell’umanità. Una proposta
affascinante, cui ha lavorato per vent’anni, che allarga e
dà profondità storica al suo Mediterraneo. Di questo so-
gno,chedunques’arricchiscedinuovimotivi,loscrittore
croato ma anche italiano (grazie alla protettiva seconda
nazionalità conferitagli da Scalfaro) parlerà a Udine in
quindici lezioni nel dicembre prossimo. Sarà infatti visi-
ting professor alla Facoltà di lingue in seguito al caloroso
invito della preside Antonella Riem.

Ma tutto ciò non sarebbe stato possibile se Matvejevic
avessedovutoscontarecinquemesidicarcereaZagabria.
Il presidente della Repubblica croata lo ha infatti grazia-
to,dopochelaCorteSuprema,inmaggio,avevaconferma-
to la condanna emessa in primo grado cinque anni fa per
unreatod’opinione:definì«talebanicristiani»quelmani-
polo di presunti intellettuali neofascisti che ne volevano
la testa per essersi opposto alla guerra civile e al massa-
cro. Insomma per non avere subito in silenzio la pulizia
etnica.«Unostupidoeincomprensibileaffare–commen-
ta lo scrittore nella sua casa di Zagabria –. Sono contento
di non essere in carcere, e soprattutto di potermi godere
l’uscita di Pane nostro, forse il mio libro più importante».

Ma che sapore ha l’essere stato graziato dal presidente
dellaRepubblica croata dopoanni di ostracismo, insultie
minacce?«Unsaporedavverostranoesconosciutoperun
uomo come me che ha lottato e scritto in difesa di grandi
intellettuali dell’Est. Ho difeso Havel, Sacarov, Kundera,
Mandel’štamm,BrodskijprimaancorachericevesseilNo-
bel, l’indimenticabile Josip ora sepolto a Venezia. Tutti si
battevano per il socialismo dal volto umano e tutti sono
rimasti vittime di quel che ho chiamato la demokratura. E
il destino adesso me la stava facendo pagare».

Interrompe il filodi questo pensieroper sottolineare la
gratitudine per Claudio Magris, per Erri De Luca e per la
decinadiscrittorieuropeichehannosottoscrittol’appello
insuofavoreapparsosuLeMonde,manonpuòfareameno
di aggiungere: «Non avrei mai immaginato che accadesse
questo, mentre la Croazia chiede di entrare nell’Unione
Europea. Quello della Corte Suprema, che ha confermato
lacondannadicinqueannifa,nonèstatounerrorecasua-
le.Nonmisiperdonadiesserecontroilnazionalismoper-
chécercodidirequelchepenso,forseperchéhotrascorso
quattro anni in Francia e quattordici in Italia, tra asilo ed
esilio. Lo hanno fatto anche perché io sono un po’ metic-
cio,dipadre russo ortodosso e madrecattolica. Clericali e
nazionalisti non amano questa specie cui appartengo e a

cui credo apparterrà domani l’Europa». Il clima nei con-
fronti di Matvejevic è comunque cambiato. Zagabria non
sembracosìostilecomealcunimesifa.«Qualcunosivergo-
gna e da dieci giorni la stampa gialla che scriveva di me
cose assolutamente inesplicabili si è calmata. Ma i paesi
balcanici non hanno ancora trovato vera democrazia. Ri-
peto sono demokrature. Sistemi che proclamano i diritti
civili, ma ti mettono in prigione, ti condannano, ti impedi-
sconol’eserciziodeidiritti.Daquesteparti–sottolinea–si
proclama facilmente la libertà d’espressione, quando an-
corasiignoral’espressionedellalibertà».Perfortuna,pri-
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madi arrivare a Udine a dicembre, da domaniMatvejevic
comincerà il viaggio italiano del suo Pane nostro. Gli chie-
diamoqualirelazioni vi sianotrail suopane eilsuo mare.
«Un legame di civiltà – nota lo scrittore –. Il pane, che era
conosciutogiàinMesopotamia,hatrovatolasuaveraculla
sul Mediterraneo. Ha incontrato i popoli, gli umili, gli
esclusi, i pellegrini, i marinai, i mendicanti, i carcerati. Si
sopravvive col solo pane, quello disperato dei Gulag stali-
niani, quello dei rom, cui ho dedicato un importante capi-
tolononpotendomaiimmaginare,mentrescrivevoloscan-
dalodi cuisiamo testimoni oggi inFrancia». «Io non vole-
vo fare un libro universitario – ci tiene a dirlo –, volevo
avere un approccio antropologico, teologico, il pane è il
corpo della tradizione cristiana, un approccio politico-
sociale perché fra vent’anni saremo otto miliardi nel
pianeta di cui due miliardi senza pane. Queste erano le
miepreoccupazioni.Volevofarepiuttostounaleggenda
che un libro storico. Una saga sul pane».

Che rimbalzerà di sicuro nel tema che l’Università di
Udineglihaaffidato:IlMediterraneoel’Europaallesoglie
del nuovo millennio. Approcci interculturali, nell’ambito
del dottorato di ricerca in scienze linguistiche e lettera-
rie.El’autore spessononèteneroconleistituzionieuro-
pee.«L’UnioneEuropeacihaunpo’deluso– dice–. Non
ha mai avuto un’idea seria sul Mediterraneo, tranne du-
ranteilmandatodiRomanoProdi.AdAlessandriad’Egit-
toènataunaFondazioneperilMediterraneo,èunacittà
di grande tradizione, ma in questo caso in una posizione
molto periferica e con un presente non così forte per
poter tenere una politica. L’Unione Europea non è mai
riuscita a mettere d’accordo arabi e israeliani, e quando
Sarkozy ha abbozzato una sorta di “unione mediterra-
nea”, la Merkel lo ha subito stoppato».

EquantoallasuaprossimaesperienzainFriuliVenezia
Giulia,afferma:«Trieste, Pordenone,Udine, Goriziasono
sono la mia piccola seconda patria, la parte italiana della
mia cittadinanza. Ma intendo parlare abbastanza anche
dell’Europa dell’Est e delle sue tragiche illusioni». Ma-
tvejevicèmoltocontentodiquest’invitoanchesottoilprofi-
lodel«processodiinternazionalizzazionedell’ateneo».Di-
ce: «Mi sembra un modo molto positivo per rinnovare
l’Universitàitaliana,chefinoraèrimastaabbastanzamar-
ginale e chiusa. Fino a un anno fa ero professore all’Uni-
versitàdiRoma,quelchemisorprendevaeracheilaurea-
tipiùbraviepreparatinontrovanosemprelavoroinItalia.
Li incontravo in Spagna, in Portogallo, in Francia, in Ger-
mania.Allorac’èdaripensarelavoroeruolodell’Universi-
tà.Così questa decisione dell’Università diUdine misem-
bra abbia un senso altamente positivo».

Ma a emozionare Predag Matvejevic sono le conside-
razionidellapresidediFacoltà,AntonellaRiem:«Verrà
a Udine un uomo che nella sua vita e nella sua opera ha
lavorato costantemente per il dialogo culturale, per la
democraziae perla pace, andando al di là di ogni forma
di integralismo». «Gliene sono molto grato – rimarca lo
scrittore balcanico –. Il dialogo l’ho sempre cercato spe-
cialmentequandoera difficileconl’Occidenteeuropeo.
Cercherò di portare anche la voce del dissenso, un dis-
senso pieno di rischi, difficile, un’avventura che poteva
finire male. Vorrei raccontare ai giovani che cosa era il
clima avvelenato e feroce negli anni del disfacimento
della ex Jugoslavia. Spero di fare chiarezza».
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